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Alla radice del la democrazia 
I nuovi termini del rapporto tra sociale e politico 

nell'elaborazione comunista e nelle concezioni socialiste: 
un dialogo fra Pietro Ingrao e Giuliano Amato 

Il tema del rapporto t ra 
Istituzioni rappresentat ive e 
società civile è al eentro, 
da tempo, di un ' intensa ela
borazione e di un confron
to tra la cul tura comunista 
e quel la»che si può defini
r e la nuova scuola sociali
sta. Legata la prima all'in
segnamento gramsciano e la 
seconda alla tradizione ra-
dical-democratica, il dialogo 
non è s ta to sempre agevole 
e ha r isent i to non sempre 
beneficamente del riflesso 
condizionato delle rispettive 
s t rategie politiche. 

Nel quadro dell 'elabora
zione comunista si colloca 
in posizione eminente il 
contr ibuto di Pietro Ingrao. 
acu tamente legato all'anali
si dei più profondi proces
si di decomposizione del cor
po sociale e del capitalismo 
sviluppato e di decadimen
to dei meccanismi « puri » 
della democrazia rappresen
tativa. e alla ricerca delle 
condizioni di un processo di 
ricomposizione e di sintesi. 
Sull 'al tro versante. Giuliano 
Amato si è part icolarmen
te impegnato nella temati
c i della « democrazia con
flittuale • , cioè di un siste
ma di relazioni tra sociale 
e politico caratterizzato da 
un bilanciamento di contro 
poteri. 

Ora. il numero di gennaio 
di Mondnperuio presenta il 
confronto diret to fra i due 
nella forma di un ' intervis ta 
(Ingrao è l ' intervistato. Ama
to l ' intervistatore) che è in 
sostanza un vero e proprio 
dialogo. 

Si inizia con un riferimen
to concreto: quale è stata 
l 'esperienza del presidente 
della Camera nell 'ul t imo an
no e mezzo r ispetto alla sua 
idea della « centrali tà del 
Par lamento ». Ci sono sta
te modificazioni ri levanti — 
è la risposta — soprat tu t to 
per la forte accelerazione 
del contr ibuto dire t to del 
Par lamento alla elaborazio
ne dei testi legislativi, sia 
con la profonda rielabora-
zione di testi governativi , 
sia con produzione diret ta 
da par te delle Commissio
ni. Ciò è servi to anche a 
mitigare ser ie debolezze dei 
testi dell 'esecutivo. 

Ne emergono alcuni pro
blemi anche politici. Ingrao 
r ichiama quello « acutissi
mo » del funzionamento col
legiale dei governi, della vi
sione organica della guida 
governativa. Novità ci sono 
s ta te anche per l 'attività di 
controllo che però necessi
ta di una regolamentazione. 
Più pene t ran te , anche . se 
lontana dal necessario, la 
presenza pa r lamenta re sui 
problemi del governo del
l 'economia (come s"è visto 
nella r ielaborazione della 
legge di riconversione indu
striale e nella discussione 
sul Bilancio che ha porta
to addir i t tura al blocco del
la proposta governat iva) . 

Dunque, un'esperienza che 
« conferma che il quadro 
politico non si r iduce al 
triangolo parti t i sindacati-
governo » anche se il ruolo 
p i r lamentare « non è stato 
finora risolutivo ». II pro
blema — nota Ingrao — non 
è un Par lamento che faccia 
di più ma un Par lamento 
che possa « incidere in mo 
do organico sui punti fon
damental i degli indirizzi po
litici ». Si ha tut t 'ora . in
fatti. un cara t t e re parcelliz-
7 ito dell 'att ività parlamen
tare « a cospetto di una so 
cietà e di una cris? che chie
dono invece sempre più. in 
modo pressante , momenti di 
ricomposizione, e quindi di 
selezione, di scella fra i va
ri interessi : insomma di sin
tesi ». Ingrao r i t iene che il 
momento assembleare « po
trà essere r ivalutato se riu
scirà a funzionare di più co
me e lemento di raccordo e 
di sintesi fra le varie de
cisioni ». 

Amato obbietta che « tut
to ii carico della ricompo
sizione • pot rebbe finire col 
gravare rulla mediazione dei 
part i t i , men t re « occorre che 
le forze sociali abhiano la 
possibilità di eserc i tare dei 
poteri anche al di fuori de
gli stessi par t i t i ». In so
stanza. egli r i t iene che nel 
pensiero di Ingrao sia di
venuto quasi esclusivo il mo
mento della mediazione pnr-
titico-lstltuzionale. con l'im
pressione che si voglia sra
dicare dalla società ogni mo
mento autonomo di media-
zi one. 

Ingrao replica che l'emer
gere della mediazione par
titica è s ta to un grande fat- j 
to positivo nella storia mo
derna . che ha fatto molto 
progredi re la coscienza e la 
organizzazione di grandi 
masse. E ' tuttavia vero che 
si è aper ta una fase stori
ca nuova in cui il r appor to 
fra il sociale e il politico 
è diventato più complesso. 
C'è anzi tut to l 'estensione del
l 'organizzazione autonoma a 
nuovi ceti e s t rat i , al di là 
del la classe operaia. Se. da 
un lato, la stratificazione 
sociale si è complicata dan
d o luogo a contraddizioni 
più estese, dal l 'a l t ro la spin
ta progressista del mondo 
operalo h a prodot to u n sal
to nella coscienza anche di 
a l t r i ceti. Si ha quindi < una 

continua oscillazione (e ten
sione) tra possibili esiti cor
porativi e potenzialità di 
sviluppo democratico ». La 
spiegazione di questa ambi
guità è nel fatto che ogni 
movimento, anche se origi
nar iamente molto set toriale, 
viene a trovarsi ad un im
pat to molto rapido con il 
problema dello Stato, si ca
rica subito di politicità. 

Ma questo accesso alla po
litica è multiforme; si mol
tiplicano le sedi dell 'espe 
rienza (si pensi alla fabbri
ca, alla scuola, ai movimen
ti emancipativi , al vigore 
pluralist ico di fenomeni co
me l ' informazione). Anche 
l 'elaborazione culturale for
za i vincoli parti t ici provo
cando un declino delle vi 
sioni totalizzanti e imponen
do a partit i e sindacati di 
misurarsi col complesso dei 
nuovi fenomeni. Sia - af
ferma Ingrao — proprio per 
che la società civile è mol
to più articolata, il sociale 
è più organizzato e lo stes
so momento corporativo è 
meno occasionale, « assume 
ancora maggiore importanza 
il momento della mediazio
ne politica generale». K" da 
vedere se il part i to politi
co sarà capace di farlo in 
queste nuove condizioni. 

Amato reitera la sua ob
biezione sul rappor to tra 
istituzioni e società civile, 
e fa l 'esempio dei referen
dum: « Perché — chiede — 
non lasciamo che la socie 
tà, in qualche modo, (pie 
sta cosa se la gestisca di
re t t amente? ». 

Replica Ingrao: • Quanto 
più saranno forti, non già il 
potere dei parti t i , ma la ca
pacità di sintesi e di me
diazione generale , tanto più 
si potrà r icorrere a momen
ti di intervento dire t to del
la società ». 

Nel confronto appare ora 
un altro nodo: quello del
la democrazia sociale, cioè 
l 'accensione di un potere 
economico anticapitalistico 
nella società. K' un terre
no. originale, su cui il mo 
vimento operaio si è già 
collocato. Il fatto che il 
sindacato abbia supera to il 
limite salarialista per inve
st i re la questione degli in
dirizzi di politica economi
ca anche costruendo primi 
s t rument i di controllo dal 
basso è di grande signifi 
cato. Ma forse c'è un ritar
do nel comprendere il mo
mento < s tatale » di questa 
logica più avanzata, e al
lora « torna il problema di 
come si realizza e si orga
nizza il momento generale » 
che non si risolve con un 
appiat t imento della società 
civile ma impedendo che gli 
organismi d ' intervento diret
to non r ipieghino in un 
orizzonte corporativo ma. 
anzi, en t r ino in rappor to 
dialettico col « genera le », 
col politico. 

Amato r ipropone, sotto di 
versa angolazione, il quesi
to: ricomposizione istituzio
nale vuol forse dire che le 
istituzioni sociali devono es
sere solo tramit i di consen
so. o non piuttosto portato
ri conflittuali di scelte? 

I" chiaro — replica In
grao — che la conflittuali
tà oggettiva del sociale com
porta scelte che provocano 
incompatibilità e dissenso. 
Sorge allora il problema del 
rapporto fra consenso e dis
senso. Non si tratta di ac
credi tare un meccanismo 
neut ro di sintesi scelta. Es
so sarà ciò che sarà la real
tà delle forze in giuoco: bi
sognerà fare i conti con le 
posizioni e i conflitti di clas
se. « Quando — dice In
grao — non mi trovo d'ac

cordo con certi schemi di 
Bobbio non è perché egli 
sottolinea la conflittualità 
tra maggioranza e opposi 
zione. anzi è perché mi sem
bra che riduca tut to a que
sta conflittualità e tende ad 
adoperare solo questa con
flittualità come metro della 
democrazia. Ebbene, parla
re di ricomposizione sociale 
non cancella la conflittua
lità: anzi la porta a livello 
più elevato; non cancella il 
momento della scelta, anzi 
dà ad esso un senso più 
profondo: di cambiamento 
dei ruoli e delle gerarchie 
sociali ». 

Calati nella realtà italia
na, questi cri teri si misu
rano col problema del rap
porto con la DC e col mon
do cattolico. Si può coin
volgere la DC in tali pro
cessi di ricomposizione e di 
sintesi? Il movimento ope 
raio deve porsi come alter
nativa o come interlocuto
re? Quali modifiche occor
rono nella DC per render
la * agibile » ad un tale 
processo? Sono i temi di 
più dire t to coinvolgimento 
delle differenti s trategie co
munista e socialista. Ingrao 
espr ime l 'opinione che un 
tale processo « presupponga 
una trasformazione sia del
la DC sia della sinistra » 
in rappor to ad « una nuo
va aggregazione » degli in
teressi e ridislocazione del
le forze sociali. In sostanza 
si t rat ta di una visione nuo
va, più larga e più comples
sa del blocco storico, delle 
forze motrici della trasfor
mazione socialista: visione 
che ha un suo momento es
senziale nel rifiuto di ten
tazioni integralistiche da 
par te del movimento operaio. 

Enzo Roggi 

ROMA -- Per più di un mo 1 
tiro il seminario dell'Istituto | 
Gramsci sulle scienze della , 
società, conclusosi nei giorni i 
scorsi, è giunto opportuno e | 
tempestiramente. Sul tema j 
< L'uomo d'oggi fra natura e ' 
storia •• il « Gramsci » ha ri 
cliiamatn alle Frattocclue, in '• 
un * ritiro » di fine settimana, \ 
un numero consìstente di stu- i 
diosi di diversu estrazione: | 
c'erano cosi storici e gene I 
Usti, filosofi e psicologi, psi j 
coanulisti, antropologi e de 
magra fi, farmacologi, biologi ' 
e scienziati in genere, socio- j 
logi e architetti, ma anche | 
amministratori e qualche HO- | 
mo politico. > 

Rintracciare un filo coeren- ' 
te - - e comune — in un di j 
scorso sull\< uomo d'oggi •* ', 
non è certo agevole; e non , 
lo è stato neppure alle Frat • 
toccìiie, dove si trattava non [ 
già di superare d'un balzo ' 
* timidezze » (o ancora reti 
cenze) che si avvertono nel i 
l'analisi marxista quando si j 
tenta di impostare una ricer- j 
ca complessiva sui bisogni ! 
dell'uomo e le risposte scien- \ 
tifiche, quanto piuttosto — IH I 
via preliminare - - di aliar- j 
gare la necessaria conoscen- ' 
za critica intorno a discipline. | 
qualche volta di relativamen j 
te recente costruzione, sulle 
quali con abili scorciatoie si 
sono affermati o rischiano di 
affermarsi modelli riduzioni-
stici (e fuorviatiti) dell'uomo 
e della società. 

Non è a caso, per fare 
un esempio che più ci tocca 
da vicino, che anche da noi 
e anche « a sinistra » .sin stato 
avvertito, nei confronti dei 
problemi demografici, il peso 
di una propaganda di ma
trice USA che promosse ne
gli anni passati una linea di 
contenimento della fecondità 
nei paesi del Terzo mondo. 

Scienza e trasformazione sociale 
al seminario del «Gramsci» 

Nel labirinto 
dell'uomo d'oggi 

I contributi di una vasta rappresentanza di studiosi 
di diverse discipline - I progressi della 

conoscenza in nuovi campi di ricerca - Dai temi 
ecologici all'impiego della tecnica, dalle 

acquisizioni della biologia alle ideologie della crisi 
L'esplosione della popolazione 
venne CIJSI cxtrupolatu -i'l 
versante dei paesi industria 
lizzati e anche l'Italia fu in 
vestita da una campagna ten 
dente ad imporre un conte 
nimento delle nascite in forza 
dello slogan « siamo troppi -,. 

Modelli 
fuorviatiti 

Modelli fuorviatiti si affer 

i emergono indicazioni accetta 
l bili .Milla base delle (piali in-
I dividuare una risposta agli 
| interrogativi riguardo ai rap 
! porti tra ruolo biologico e 
] ruoio sociale della donna, e 
I ni condizionamenti imposti 
J dal pruno sul secondo. Da 
! un lato esiste una sopravva 
j lutazione del fattore biologico, 
i die tende ad alimentare un 
! determinismo ingiustificato, e 
, dall'altro si deve registrare 
i l'incapacità di fornire ipotesi 

no anche nello studio dei ì ehe. ponendo invece l'accento ma 
rapporti tra differenziamento 
biologico e differenziamento 
psicologico tra i sessi. Quali 
sono e quanto si conoscono 
oggi i limiti imposti dalla 
biologia ad una modificazione 
dei ruoli sociali? Bene: vi 
sono vistose carenze di ricer 
ca, come pure schemi ridut 
tini a interpretazioni di dati 
apertamente faziose che aval
lano una teorizzazione dell'in 
feriorità naturale della donna 
per una sua subordinazione 
sociale. Ciò avviene con fre
quenza nel campo della psi 
cobiologia, nello studio dei 

sui fattori ambientali e cul
turali. rendano conto del peso 
che il ruolo biologico ripro
duttivo della donna può eser
citare sullo sviluppo psicolo
gico • 

Anche per la gestione della 
marginalità e della devianza 
si ritrovano mistificazioni e 
vere e proprie falsificazioni 
in un ampio arco di disci
pline di base, dalla psicologia 
sperimentale e biologica fino 
ai settori su cui poggia la 
cosiddetta psichiatria biologi 
ca. delle quali ci si serve 
per fornire spesso spiegazioni 

modelli di psicopatologia fem- | asettiche dei problemi del 
minile, nelle ricerche di ge
netica umana e in antropo 
logia. «. In tutti questi settori 
— Iianno detto al convegno 
cinque ricercatrici die si sono 
occupate dell'argomento con 
specifiche relazioni (de Ca-
poa. Marina Frontali, lacca-
rino. Picli e Welin) — non 

comportamento umano nor 
male e patologico. Dai casi 
presentati e discussi da Gior
gio Bignami e Marina Fron
tali in una loro relazione. 
è emer.so un dato a prima 
vista stupefacente: il fatta 
cioè che in quelle discipline 
possa ancora accadere die 

Pubblicati negli USA 

Documenti inediti 
sulla persecuzione 

di Sacco e Vanzetti 
WASHINGTON — « L a giustizia è s ta ta f a t t a» , scrisse il 
capo della commissione d i e raccomandò l'esecuzione di 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti nel 1927. Ora, più di 
cinquanta anni dopo il processo ai due immigrati italiani 
condannato in tu t to il mondo come un fatto di intolle
ranza politica al suo tempo, continuano a venir fuori pro
ve pesanti che i due anarchici furono vittime di un radi 
cato pregiudizio contro gli immigrati in generale e contro 
chiunque sfidasse il sistema capitalistico in particolare. 

L'ultima indicazione dell'innocenza di Sacco e Vanzetti 
nell'omicidio di due impiegati di una fabbrica nel Massa
chuset ts è venuta fuori con la pubblicazione delle car te 
private di Abbott Lawrence Louell. ex presidente della Har
vard University e capo della commissione responsabile del
le esecuzioni. Tale commissione, guidata dal presidente 
d: una rielle università più prestigiose degli S ta t i Uniti, era 
s ta ta creata dal governatore del Massachusetts dopo il pro
cesso per r iesaminare la sentenza della corte e per deter
minare se Sacco e Vanzetti avessero subito un processo 
giunto. Respingendo l'accusa di pregiudizio da par te del giu
dice e del capo dei giurati, di testimonianza equivoca sulle 
prove balistiche e di descrizioni contrastant i da par te dei 
testimoni, presentata dall'avvocato difensore e fat ta propria 
dall 'opinione pubblica in tut to il mondo. la commissione 
concluse che i due immigrati avevano subito un processo 
giunto. In base a questa conclusione, Lowell raccomandò 
la sentenza di morte mediante sedia elettrica. 

Il rapporto della commissione che raccomandò la sen
tenza di morte porta la data del 20 luglio 1927. niente di 
meno che cinque giorni prima del giorno in cui la commis
sione avrebbe dovuto ascoltare la testimonianza della di
fesa. Lowell aveva, inoltre, scritto nel rapporto che l'av
vocato difensore « sembrava cosi ossessionato dal l ' iuta del
l'innocenza degli imputati che non era più in grado di rac
contare i fatti o di citare la testimonianza con precisione ». Vanzetti (secondo da sinistra) e Sacco (secondo da destra) fotografati prima di una seduta del processo nel 1927 

Da qualche tempo, «-IMI in-
- i - lenza -etiipre massiorc. - i 
r iparla di -o i io loz ia . della 
-ll.l finizione e «li-i -noi com-
| i i l i : <- ricoiiipar-o aneli»- d 
termine « -oriolosi-uio » e 
• pialcuiin I L I parlato. conico 
l'u-o i i i n r . i l l i n i e .ili|ii.mli> 
-picr io «li f i i rmnlr rlu- -uo-
ii.mo .-ociolozichc. il i «l ir ir à-
brac •• -<•< ioln_:i< «• o ili « lo-
riaitc- imo » .lil indicare qucl-
r i i i - i i - i i ic il i cr lc l t i -mo e ili 
imprnwi -az innc che dciiola-
ili) i in ' i rrc-pni i -ahi l i là inlcl-
Iclluaic ili fonili». In un Fr
e m i r illiiiltTO \\iu Kinascilm 
Iti.uir.i Beccalli mo-tra .i mio 
p.irorc in m.ini«'r.i r o m i i i -
n-nli- qu.ìlo po--.i r - f r r l.i 
fmi / ionc dolla -nfmlozi . i r i -
-JKMIO ai hi-o2ni di Ira-for-
in.i / inm* profoml.t rlu- r j -
iMl tcr i / jano la Mluarinm-
- Irnl l i i ralo e poli l ir . i de l l ' I t a 
lia di o j s i iVfr. B .B. . « N im-
\ i «oacclli e rirompn»Ì7Ìoni-
politica ». Rinascila. 6 s«-n-
nain I 078 ) . Por c-empio. - r r i -
M T O e parlare «li n centra
lità operaia » -en /a a\rr«-
un'idea .i l i l ia*tan/a preci-a. 
i -mpiriramente fondata d i 
.pianti ' iano o ; : i sii operai 
e <Io\e e rome lavorino in 
i-onrrelo. può portare a d i -
-eor-i do i i r inar i . for.-c »ii5-
2e - t i \ i e j»er-ino affascinan
t i . ma privi di fondamento. 
al più lon-ola lor i r relro-pet-
l i \ i . lV .d l ra parte, teorizza
re « l 'autonomia del l 'oliti
ci» ». a parte si i antecedenti 
tipicamente ideal i - l ie i e ad
dir i t tura crociani d i - i f fal ta 
t ror i / . /a / ionc. può rin-cire 
-eniplieenienle una fuga in 
avanti che purtroppo, come 
l"rs|>cricn/a pa-s-ata in-esna 
( in troppo bene, finisce re-
solamienle in mia re*a op-
portnni*l ica r i -pel to ai rap
porti d i f o n a cM»tcnti. 

Hianra Heccalli ha dun
que ragione, a mio s iu i l i / in . 

Perché si torna a discutere del valore di una disciplina 

Il sociologo non è un gregario 
• li in-i-ter«- -l i l la iiecv--ilà ili 
una nuota an.i l i - i dei \ e rc l i i 
e ilei nuovi -os te l l i "Iella 
lolla dì cla--c. D i una m--
rc- - i la analoga di-correvo an
ni fa nella mia Sorinlneìa al-
Irritatila I l)e Donalo. Bar i . 
l " 7 - l . \ orrei -olo mellere 
qui in suarilia r i -pcl io a due 
r i -ch i . di metodo e i l i -o-
- l a n / a . che mi -emlirano p iu l -
lo-to at tual i . I n pr imo I l lu
so. Ilo r i m p r e - - ì o n e che - i 
inv or i l i l 'anal: - i -oeiolo-
sica -olo nei periodi d i l»a« 
-a pol i t ie i / za / ione. cioè nel
le fa- i d i r i - lazuo. quando 
i l movimento deve r iprende
re f iato, e che a l lo r i la -o -
eiolosia «i configuri ol i ie l l i -
vamente come una -or la d i 
-urrozato del l ' ideolosia. I na 
concezione e un u-o co-i 
-p-umeniali >• per definizioni-
anr i l la r i i ic l l 'anal i - i -ociolo-
zica mi -cmlirano i l l ee i l l iu r 
e fuorv iami . Non mancano. 
. indie a l l ' in ter im della d i - r i -
pl ina. tentativi in que-to -en-
-o . cioè nel ^en-n di aval lan-
iin.1 v i-ione e una pratica 
riduttive della -ociolosia. tan
to I)A farne una pura e - d u 
plice tecnica ammini - i ra t iva 
e ili accertamento, incapace 
di determinare da -é i pro
pri lenii d i indagine, tutta 
dedicala e r i -o l la nello -vol 
gere ricerche M I commi—io
ne -enza alcuna po-- i l i i l i tà d i 
controllo - l i l le informazioni 
e -n i dati forn i t i . 

Co- ì impover i ta , la *ocio-
Innia fa certamente sola, - l i 
mola pcr- ino f inanziament i . 
l 'un un r i lardo che. r i -pe l io 

ad altre - i t i la / ioni dei p.n--i 
•-apilal i - l ir i orcidenlal i . - i 
mi- i ira io decenni, for-c . in
cile per la ricerca -ot-iolozi-
c i in I tal ia - la | K T -minare 
l'ora ilei grandi f inanziamen
ti e c'è ila a-|»ellar-i che uo
mini - ve l l i , -e non iulel l i -
uenli . capaci d i lesar- i con 
caral leri- l ica nianc.tiìr.a d i 
-crupoli a qual - ia - i sruppo 
privato o a quai - ia - i forza 
politica IH-U di-po-ta al f i 
nanziamento. condurranno la 
-oriolozia ad una po-izione 
-uhallcri ia r i -petto alle e - i -
:enze pratiche e immediaii-
del mercato e la venderanno 
infine al m i i l i o r offerente 
Tul io ciò -ara naturalmente 
-parciato per -en- ih i l i là -« -
ciale. -ervizio alla comunità. 
nece--ario lesanie fra la -cien-
/a e la vi ta. Sarà diff ici le 
nccare che -i t ra i l i invec»-. 
in parole povere, del pa - -a ; -
i i o dalla -ociolo- ia coni»-
anali - i cr i l i ra della -ocielà 
dia -ociolo: ia come tecnica 
amiit iui- Iral iv. i m. io . inr i . i ! -
•nafio-a. 

I l -i-comlo r i - rh io riguar
da l"n-o « lori.mo ». rioè iu
te Ile! tua Ime nl<- i r re- | t« ni-.ihile. 
delle caiesorie -ociolosiclu-
e chiama in can-a il n u r v i -
-nio i tal iano. o--ia un m a r \ i -
-ino e--enzialmenie - tor i r i - l i -
i o in -en-o fi lo-ofieo tradi
zionale e rh iu-o a i po- - ih i l i 
apporti delle -r ienze -ocial i . 
\ me -emhra che que-t i ap-
porli po--ano. nella - i luazio-
ne politica e culturale odier
na. r iu-cire decì- ivi soprat
tutto con riguardo alla Mmt-

lur.i delle cla-- i in Ital ia •• 
al coii f isurar- i i lezl i intere— 
- i i n i que-la - I ruttura r i 
manda. In criii-r.de. quando 
- i accenna a qui—lo proble
ma. che è analitico «- poli
tico in-ietne. -ubi lo - i pen-a 
alla -ociolozia coinè n m.n-. 
-Ira di compie—ita « che ten
di- a far -al iare il .-emplici-
-mo -cliemalico della v i-io
ne dicotomica «Ielle claF-i. 
Non - i trai la di que- lo . *••• 
r i - i l imita—e a ciò l'accn-
-a di an t i -mar \ i -mo provoca
torio non «jrelihc del tulio 
infondata. Si traila invere di 
re- l i lu i re alla v i-ione dico
tomica della -ocielà tutta la 
-uà comple*-ità. analizzan
dola dal l ' interno, in modo 
che la politica del movimen
to operaio corri-ponda alla 
realtà del movimento operaio 
«- alle -ne e- i ;enze effettive. 
induttivamente accertale e 
non -olo i i l rolozirameii l i ' 
pR-dicate. 

Nella r iv i - la ì.a ('.ritira *<>-
i inlimira di m i da anni mi 
occupo que- l i temi -«ino al
l 'ordine del ziorno. Bianca 
Beccalli ha razione quando 
afferma che la raccolta di 
informazioni empiriche non 
è -uff iciente, che ci vuole 
l'analisi -cientifica e che que-
-la anal i - i « non - i può fare 
-enza -chenii teorici ». Qu-d* 
cimo l i ha chiamali « -che-
min i ». e in quanto - iano *oIo 
co- iniz ioni e-temporanee «li-
Marcate dal la ricerca, n-ale 
come fo-*ero «lei <zadset<. la 
connotazione derogatoria è 
del lutto jti i i-t if icata. Sta di 

fal lo che i nioilclli teorici . 
•i -elicmi interpretat ivi , - imo 
neci—-ari per far parlare i 
dal i empir ic i , che notoria
mente unii parlano da -ol i 
co-i come non e-cono. di 
|M-r -è . >Ì.Ì una fondamentale 
aml i izu i là . Ouel lo che mi r ie-
-ce francamente intol lerabi
le e irr i tante è rhe - i conti
nui ad affacciare certe e - i -
senze e che poi in realtà 
- i faccia di lutto |ier impe
dire i l decollo di una r i 
cerca -ociolozica indipenden
te. tecnicamente azsuerri la e 
-ocialmcnte e |K»liticamenTe 
- icni f ical iva. \ n r l i e Bianca 
Beccalli non la vede che co
me uno - frumento, masar i 
nere—ario. ma niente p i ù : 
teoricamente incapace di au-
lo-delermin. ir - i . un crociano 
< mezzo inferiore della vita 
intellettuale ». 

("."«• poi >\.i mera\ i '^ l iar- i 
-e le eo-e -uccedono coslien-
do tul l i di -orpre-a? In ve
ri tà. no. Dovrehhe nu-ravi-
i l i a re che -uccede—e il con
trar io. af f i l i l i rome tul l i -em-
lirann da un profondo K -ol i 
no dogmatico » | K T cui - i 
parla zeneriramenle «li « cen
tratila ojieraia » e di « vitto
ria «Ielle cla—i popolari » -en
za render-i conto delle con
traddizioni interne reali del
la -te—a r la- -e operaia, che 
non - i po- 'ono -conlare ideo-
lozicamente ma che vanno al 
contrario indasate empirica
mente. O'ic-le contraddizioni 
«onn innegabi l i , per e-em-
pio. fra operai «lahìlmenle 
occupati, persone di-occnpa-

le e : i i . \ . m i in n-rca di pr i 
ma occiipa/ioiie. 

I. iu ler \ i-la - , : Lama -e-
zn.i in que-to -en-o una r i -
pre-a di ro-eienz.l problema
t ic i che non -olo ridil i*- il 
r i -chil i il un r i - lamio corpo
rativo «- rida alla r la - -e ope
raia lull. i la -uà funzione di 
ria--»' -lorii-ainenle portatr i 
ce di in le le - - i sener.l l i . ma 
apre inoli l i - nuove \ìr alla 
ricerca, "".ircldiero «la -.in
aiare -ululo alr ime i p o | r - i : 
a) doMinque vi - iano -ozzel -
li ch«- partecipino al proce— 
-o di arrMiiiulazione capila-
li-tica come produttori «li 
plu-valore. lì - i «leve par
lare «li « proletari ». - iano 
e—i «lenirò o fuori «Iella falt-
l i r ica: I t i la critica al - iuda-
«-alo per e—ere ancora a — 
-ente Ira i l proletariato |>e-
riferic«t è conlr. idil i l loria -e . 
- i -v i luppa in concomitanza 
con teorie e pratiche che ren
dono aiu-or più srave la frat
tura e allontanano ancor 
«li più la ricompo-izioiie «li 
eia—e: r) è tìa r iprender- i 
la categoria «h-1 « - t i rp lu- t 
nt-l -en-o <I<-U"aiiali-i «li B.i-
ran e "Mwezv. con partico
lare r i fer imento allo -preci-
delle r i -or -e la i ora t i le e al
l 'emarginazione della forza 
lavoro rhe -olio uli iel l ivameii-
le r ichie- l i «lai lardo capita
li-m.>. Ci«"i colloca la ricmii-
po-izione «lei proletariato c«t-
me « cla--e sellerai»- » in un i 
prn-|»etl i \a di medio «• lon
zo tieriodo in vi - la di un,; 
Ira-formazione zlohale della 
-ocielà eh»- non può più ri«-n-
trare nezl i «elieini tradizio
nal i . oppo-t i ma - immetr ic i . 
del r i fo rmi -mo o del ma—i-
mal i -mo. 0»***'-» prospettiva 
è nuova in quanto poesia -o l 
la continuità fra propetto tat
tico e di-ecno -trate^ico. 

Franco Ferrarotti 

grossolani errori di metodo 
o addirittura dei falsi ven 
gano accolti per decenni qua
si acriticamente da larghi set 
tori della comunità scientifi 
ca. per poi tradursi in scelte 
operative funzionali alle tecnt 
che di controllo individuale e 
sociale. Così, ad esempio, solo 
di recente si è compreso co 
me il castello di carte della 
cosiddetta genetica dell'intd 
ligenza. su cui fiatino poggiato 
i sistemi di selezione scola 
stica in Inghilterra e in altri 
paesi, fosse pressoché fab 
hricato a tavolino da persone 
apparentemente rispettabili 
sul piano accademico. 

E ancora. Le equazioni che 
vengono proposte tra altera 
zìoni del comportamento ani 
male sperimentalmente indot 
te e patologia psichiatrica 
umana vengono spesso ac
colte. pur nella loro grosso
lanità. da ricercatori e ope 
rotori sotto la spinta prò 
mozionale di settori come l'in 
dustria farmaceutica, che ri 
cavano profitti grazie alla dif
fusione dei trattamenti che 
con questi modelli si giusti 
ficano. 

E' evidente dunque la ne 
cessila di una rifondazione 
delle attività di ricerca in 
una vasta urea tra biologia e 
scienze del comportamento. 
sia sul piano culturale che 
su quello del controllo demo
cratico del processo scientifi
co e dell'uso dei risultati. 

Si tratta poi. più in gene
rale. di affrontare con mag
gior vigore critico e di ana
lisi l'ormai annoso dibattito 
sulla contrapposizione e l'im 
portanza (anche in termini 
quantitativi) del « biologico •> 
e del « sociale > nella deter
minazione del comportamento 
umano. In (pieslo senso, in 
teressanti apporti sotto la co
mune denominazione «deter
minismo genetico ed egua
glianza umana y sono venuti 
al convegno delle relazioni 
dei genetisti Marcello Buiatti, 
Lucio Luzzatto e Adriana De 
Capoa; mentre un altro ricer
catore. Lorenzo Fiore, ha par
lato della rilevanza che può 
assumere l'etologia nello stu
dio del comportamento umano. 

Torniamo ora ad accennare 
ai problemi della demografia 
perchè essa ci dà forse in 
termini più immediati il seti 
so dell'attualità di un con
fronto tra scienze dell'uomo 
e trasformazione della socie
tà. Tre relatori (Eugenio Son-
nino. demografo: Sergio Mu-
scelta, psicoanalista: e Lu
ciano Terrenato. genetista > 
hanno sottolineato come si va
da affermando per la proble
matica demografica (oggi c'è 
un risveglio di interesse in 
questo campo) la necessità 
ili un passaggio da una visio
ne più individuale ed emotiva 
(nascita, morte, gravidanza) 
ad una globale e politica. 

; Sul tema € L'ambiente del-
! l'uomo. Satura, tecnica, la-
! toro v. snnit stati portati al 

.seminario tre contributi, di 
Sandro Aurisicchio. Laura 
Conti e Paolo Rossi. 

Aurisicchio ha considerato 
l'ambiguità di quanto il mon
do della tecnica introduce. 
consapevolmente o non. nel
l'ambiente di vita. Quelle mo
lecole. infatti, che non sono 
passate attraverso il vaglio 
né della selezione analitica-
culturale. né di quella Ino 
logica, costituiscono una sor 
ta di T mondo parallelo *> in 
gran fxirte sconosciuto e spes
so ostile: entrando in contat 
to con la natura, alla quale 
sono estranee, queste moie 
cole la rendono essa stessa 
strumento della loro rivela
zione. 

j Questione 
giovanile 

j Inaura Conti ha parlato del 
! la disoccupazione, in panico 
i lare quella giovanile, come 
1 del problema cruciale della 
j fase storica che stiamo al 
i traversando: .-e non lo risol-
j viamo — ha detto — questa 
! massa di disf^cupatt conti-
i nuerà a pesare sempre più 
j gravemente sulle istituzioni 
! democratiche. 
i Quali rie di uscita esisto 

no? Inaura Conti ha parlato 
d> due «progetti*. Il primo. 
quello di recuperare l'integri 
tà ambientale perduta, signi
fica salvare dalla mercifica-
zione beni preziosi come la 
salute e il l>enessere psicofi 
sica di un equilibrato rappor 
tn con la natura: l'altro ri
guarda la creazione di un 
grande numero di posti di 
lavoro nell'unico modo reali
sticamente consentito: cioè la 
diminuzione dell'investimento 
per il singolo posto di lavoro 
e l'aumento contemporaneo, 
a prezzo di sacrifici, della 
massa totale degli investi
menti. 

Sui temi dell'orario di lavo

ro e del lavoro in rapporto 
ad altre attività umane è »»• 
tervenuto tra gli altri al con-
rt?0Ho Giuseppe Di Siena: 
mentre Tomas Maldonado » 
Carlo Bernardini hanno par
lato dì un progetto scientifico 
globale, che consenta di mo 
dificare il rapporto uomo-na
tura, e della questione d«l 
controllo sociale attraverf 
forme di partecipazione 

La relazione dello storico 
Paolo Rossi si è soffermata 
ad analizzare due temi già 
emersi nelle relazioni di Mas
simo Aloisi e di Giovanni 
Berlinguer: le teorie « Il 
ideologie del progresso e M 
tema del dominio dell'uomo 
sulla natura. Rossi si è sof
fermato sulla cosiddetta « let
teratura della crisi » degli an 
in Tienta. nella quale lo sgo
mento di fronte a un mondo 
non più controllabile st asso
ciava al rifiuto dell'intellet
to. della scienza, della tec
nica, al rifiuto di un qualun
que progetto di trasformazio-

i ne. Alcuni temi, presenti in 
(lucila letteratura, appaiono 
ancora vivi, in una situazio
ne mutata, nel nostro tempo. 

Dominio 
sulla natura 

// tema del dominio sulla nth 
tura è sempre apparso carico 
di ambiguità: l'obbedienza al
la natura è nata in funzioni 
del dominio sulla natura t 
il dominio sulla natura è .spes
so apparso associato all'idea 
di una colpa (dalla punizioni 
dell'empio Prometeo al patto 
col diavolo di Faust). Oggi 
è presente un pericolo grave: 
ove vengano sottolineati solo 
ed esclusivamente gli elemen
ti negativi presenti nell'im
presa di dominio (o di con
trollo) della natura l'intera 
impresa può diventare, ogget
to di odio e dar luogo a con-
troideologie primitivistiche, 
che sono forme di fuga dalla 
realtà. Le risposte alla situa
zione drammatica del presen
te non possono nascere sul 
piano emotivo: richiedono in* 
vece una sempre maggiore 9 
più raffinata conoscenza. 

Altre due relazioni hannm 
chiuso il seminario. La pri
ma. di Alberto Monroi/, Ber
nardino Fantini e dello psi-
coanalista Sergio Bordi, ri
guardava il tema « Razionali 
e irrazionale nell'uomo e nel
la sua storia ». / relatori han
no cercato di indicare le va
ne sfaccettature del termini 
razionale spiegando aneli» 
perette iale termine assurgi 
spesso a caratteri di assolu
tezza die non tollera discus
sioni critiche, rischiando così 
di diventare dogmatismo nel 
senso deteriore del termine. 
D'altra parte, essi hanno an
che esposto i motivi per ì 
quali altre volte una certa 
dose di « dogmatismo » .sia 
necessaria per preservare i 
presupposti di un discorso e 
ili un progetto razionale chi 
altrimenti cadrebbero prima 
ancora di nascere. 

\'ell'altra relazione. « Il 
rapporto pubblico privato nel
la questione femminile >, Car
la Pasquinelli ha mostrato 
come tale questione esploda 
effettivamente solo con la so
cietà capitalistica, afferman
do che la scissione tra pub
blico e privato si iscrive nel 
modo di produzione capitali
stico. al cui interno si com
pie per ta prima volta la 
reale separazione della don
na dal resti» della società. 
E' infatti nella società capi
talistica che il valore di 
scarnino ac(piista quella auto 
nomia e centralità che farà 
della produzione di merci # 
dato caratterizzante. 

Sei concludere il semina
rio. Giovanni Berlinguer ha 
detto che far ptAitica oggi si-
gnijica adottare modelli as
sai complessi, dovendo spes
so rimuovere antiche sedi
mentazioni (è il caso del ter
mine * austerità >) e difficol
tà culturali. Così, per fari 
un esempio, alla riconversio
ne produttiva, pure richiesta 
dai lavoratori, si oppongono 
concezioni, pratiche, ideolo
gie di segno diverso: il lavo
ro come promozione umana, 
oppure il rifiuto del lavoro 
e all'opposto il sovraccarico 
del doppio o triplo lavoro as
sunto per soddisfare bisogni 
indotti. Anche sui nove refe
rendum e su! rischio che in
torno ad essi si formi un 
blocco conservatore, si puA 
fare un analogo discorso. Che 
cosa opporre xilora? Finora 
la critica delle acquisizioni 
scientifiche e pseudoscientifi
che ~ ha detto Berlinguer — 
è stata pr,rtata avanti più 
sul piano ideologico che del-

| la verifica dei fatti: è neces-
| sario invece rendersi conto 

che lo .sviluppa* di tutte le 
scienze, se adeguatamente in-

I quadrate in un sistema di 
i idee e di lotte, può contri-
I bnire a modificare la socie

tà. ad abolire ogni riduzioni
smo e ad arricchire la poli-

I fica, che troppo spesso è sla-
; ta concepita come totalizzan-
' te e in una chiusa visioni 

economica. Appunto, arricchi
re la politica con la cono
scenza e la lotta delle idei. 

Giancarlo Angeloni 
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